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«La vita è più divertente



se si gioca»


Roald Dahl

PRIMA PARTE

PROLOGO

Gridai come non avevo mai gridato in tutta la mia vita. Strillai fino a non avere più fiato in corpo. Vedevo le labbra dell’ostetrica muoversi, ma non sentivo che cosa stesse dicendo. Dopotutto, che altro avrebbe potuto dire se non: «respiri»?

Ebbene sì, il grande giorno era arrivato. Come se il caldo soffocante del luglio texano non fosse già abbastanza… stavo pure partorendo. Cristo santo! Josh aveva il viso stravolto perché, oltre a essere il padre del nascituro, stava serrando la sua mano nella mia in una morsa mortale. Sentivo l’estremo bisogno di stritolare qualche cosa e, visto che era parzialmente responsabile di quanto stava accadendo, mi pareva una buona idea sfogarmi su di lui.

«Merda!»

Un’infermiera si era fatta il segno della croce, dopo aver udito le mie imprecazioni alquanto colorite. Una parte di me si vergognò di aver provocato una tale reazione. In quel preciso momento non mi importava nulla di essere razionale, cortese ed educata! Semplicemente, perché qualcuno stava per uscire dal mio corpo.

Il dolore era troppo forte e l’ostetrica decretò necessario un cesareo d’urgenza. Ero così sconvolta e ancora vagamente assordata da non aver capito quello che stava succedendo. Il mio lettino venne trasportato in un’altra sala, dove chirurgo e anestesista erano già pronti.

A Josh fu impedito di entrare per motivi igienici e anche perché aveva dato una pessima impressione di sé al personale medico di turno. Prima era sbiancato come un morto, poi era diventato rosso come se stesse per svenire. E dire che non era neanche la sua prima esperienza come padre!

Aveva già una figlia che non vedeva mai, perché la madre glielo proibiva. Josh era stato in prigione per otto anni per tentato omicidio e si era perso così l’infanzia e la crescita della sua bambina.

Mi iniettarono un anestetico locale ed ebbi subito l’impressione di stare meglio, anche se non poteva aver già fatto effetto. Oppure sì? Il chirurgo stava parlando già da un po’ e io non avevo sentito nemmeno una parola. Ascoltare non era il mio forte.

«Stia tranquilla, Miss Morgan, andrà tutto bene» assicurò.

Gli credetti perché sapeva certamente fare il suo lavoro e quella clinica ormai mi seguiva da mesi. Non avrei mai pensato di diventare madre e quando avevo scoperto di essere incinta non era stato esattamente un momento di gioia. Adesso avevo tante incertezze: prima fra tutte non sapevo nemmeno se il mio bambino fosse maschio o femmina. Josh aveva preferito non saperlo e io avevo rispettato la sua scelta. Che differenza poteva fare? Nessuna, visto che la cameretta era grigia. Non mi era mai piaciuta la tradizione del rosa per le femminucce e dell’azzurro per i maschietti, e in genere non mi piacevano nemmeno i colori pastello. Poi, il fatto che vivessi in un motel, non mi dava ampio margine di manovra. L’idea era comunque quella di trovare un posto più grande, una casa vera, perché cominciavo a sentirmi davvero soffocare.

Cambiare città era la prospettiva che più mi allettava.

Guardai mentre il bisturi affilato incideva le mie carni con precisione. Vedere senza sentire nulla fu strano. Ero stata brutalmente torturata e la sensazione era vivida più che mai. Dopotutto, in quella circostanza non ero nelle mani psicopatiche di sadici sconosciuti, bensì in quelle di un’equipe medica che sapeva fare maledettamente bene il suo lavoro.

Certo era che, vedere un corpicino grondante sangue venire letteralmente asportato dal mio corpo, fu indescrivibile. Non sapevo come descrivere quel momento. Il rumore del pianto innocente mi stappò le orecchie, tornai a sentire ed ebbi la certezza di aver finalmente fatto qualcosa di buono nella vita. Allungai una mano verso il neonato, che fu preso in braccio dall’ostetrica, una donna che aveva superato i quarant’anni e che, a guardarla bene, sembrava più vicina ai cinquanta. Chissà quanti altri pargoli aveva pulito, vestito e consegnato nelle braccia delle madri!

A quel punto a Josh fu permesso di entrare, perché quando gli avevano proposto di tagliare personalmente il cordone ombelicale, non si era tirato indietro. Anche se all’inizio aveva dato l’impressione di essere schizzinoso, in verità, non lo era per niente; io lo sapevo fin troppo bene, viste le circostanze in cui ci eravamo conosciuti. Finalmente entrambi potevamo cominciare a dedicare le nostre attenzioni alla vita anziché alla morte. Per quanto mi riguardava, lo trovavo un netto miglioramento.

Durante la sutura il chirurgo mi assicurò che era andato tutto bene. «Con la chirurgia estetica le cicatrici si possono rimuovere» aggiunse.

Certo, come se mi importasse qualcosa dell’estetica! Il mio corpo era segnato dalle più disparate cicatrici, dato che un folle mi aveva intagliata con un pirografo come se fossi una tavola di legno da decorare. Non avevo mai preso in considerazione di farmele rimuovere perché in un certo senso le trovavo belle: facevano parte di me, proprio come la rosa che mi ero fatta tatuare sul collo.

Non ero mai stata vanitosa, la vanità era per le persone insicure. Mi potevano definire in tanti modi, ma insicura no.

L’effetto dell’anestesia rendeva tutto fluttuante, come se stessi sognando. Finalmente dopo mesi di disagio, impedimenti fisici e accortezze varie, potevo tornare me stessa. Mi mancava poter andare a correre ogni mattina di buon’ora e fare tutta quella meravigliosa attività fisica che mi aveva permesso di salvare la mia vita.

Dopo la sutura il mio letto fu spostato un’altra volta, in una camera singola. Non avrei sopportato di dover condividere lo spazio con una perfetta sconosciuta.

Va bene, magari, ero un tantino scontrosa e scorbutica, ma era mio diritto, dal momento che avevo appena messo al mondo un figlio. Ma era maschio o femmina? Mi alzai a sedere sul letto per informarmi subito, prima di ricordarmi però che mi avevano appena cucita come un mostro di Frankenstein. Avrei potuto compromettere la guarigione, se mi fossi comportata come facevo di solito… accidenti!

Mi sdraiai di nuovo e, quando vidi Josh affacciato alla soglia con una copertina stretta al petto e l’espressione più felice che gli avessi mai visto fare, gli occhi mi si riempirono di lacrime. E, sebbene non ci fosse nessun reale motivo per piangere, lo feci comunque. In seguito avrei sempre potuto incolpare gli ormoni, forse; sarebbe stata l’ultima volta che avrei goduto di quel lusso.

Il padre di mio figlio entrò cauto nella camera e finalmente potei vedere il frutto che per nove mesi avevo portato in grembo.

Anche Josh aveva gli occhi lucidi, ma non avrebbe pianto. Si sedette sul letto e mi baciò sulla fronte tenendomi vicina a sé, orgoglioso. «È una bambina, Leena» mormorò. «Una bellissima bambina.»

Piansi convulsamente, lasciando che mi passasse un braccio intorno alle spalle e con l’altro reggesse nostra figlia. Quando mi fui finalmente svuotata di tutte le mie lacrime, mi pulii gli occhi col dorso della mano e lui mi offrì di tenere la mia bambina.

Non avevamo mai parlato se fosse stato meglio un maschio o una femmina. Inoltre, dentro di me avevo sempre creduto che Josh, in quanto uomo, preferisse un maschietto, in modo da mandare avanti la discendenza o magari per avere un figlio a cui insegnare a giocare a baseball. Vederlo così però mi assicurò, oltre ogni dubbio, che amava già quella bambina e che l’avrebbe trattata come una principessa. Era prerogativa dei buoni genitori e Josh lo sarebbe stato, anche senza un esempio da seguire.

Nessuno di noi due ce l’aveva avuto. La mia infanzia e la mia adolescenza erano trascorse saltando da una casa famiglia dietro l’altra fino a quando, ancora minorenne, ero scappata con il mio ragazzo all’epoca, poi morto. Mi ero salvata per pura fortuna! E quando si rischia di perdere la vita ci si mette in testa di dover fare qualcosa di grande.

Mi spostai per fare spazio a Josh, volevo che si sdraiasse accanto a me, però non ero sicura che fosse consentito. Insomma, in fondo, mi avevano appena ricucita. Finalmente riuscii a vedere nostra figlia che sembrava così piccola e delicata tra le braccia tatuate di lui. La presi, era il mio turno di stringerla, anche se temevo di poterle fare male, era così maledettamente fragile.

Scostai la copertina bianca per darle un bacio sulla fronte. Aveva già molti capelli neri sulla testa, proprio come i miei, mentre gli occhi erano di un verde pallido come quelli di Josh. La genetica, a volte, è strana, non sempre il gene più scuro e dominante ha la meglio.

Non sapevo che cosa dire, la bimba muoveva le manine per poi stringere il dito che suo padre le accostò. Una scena talmente dolce che non me la sarei tolta dalla mente per tutta la vita. Fino a quel momento non avevo immaginato di possedere l’istinto materno, ma adesso lo sentivo scaldarmi da dentro. Chissà se era così per tutte le neo mamme. La cosa certa era che avrei fatto del mio meglio per dare a quella bambina tutto quello di cui aveva bisogno, l’avrei tenuta al sicuro amandola come meritava.

«Josh» chiamai. Lui mi strinse più forte a sé.

«È bellissima, Leena.»

«Sì, lo è.» Guardai prima la bimba tra le mie braccia e poi l’uomo che aveva contribuito insieme a me a darle la vita. Indossava una canottiera bianca e dei jeans chiari, vestiva così, di solito. Il suo corpo era quasi completamente coperto d'inchiostro colorato, aveva così tanti tatuaggi da aver finito lo spazio sulla pelle. Sul serio: gli restavano solo le parti intime, i palmi delle mani, i piedi e la faccia.

Meritavamo di essere una famiglia, dopo tutto quello che ci era capitato. A modo nostro eravamo famosi. Ecco, perché c’erano dei giornalisti che stavano aspettando come avvoltoi fuori dalla struttura per captare qualche informazione sulla nascita della nostra bambina.

Che cosa ci aveva resi così famosi e importanti? Be’, appena un anno prima eravamo stati entrambi rapiti e costretti a partecipare a un gioco raccapricciante e sadico. L’obiettivo, quello di fornire, per lungo tempo, a dei killer sconosciuti il pretesto di torturare e ammazzare senza essere scoperti. Il numero delle vittime non era tutt’ora ancora accertato perché i corpi non erano quasi mai stati ritrovati. Io e Josh eravamo sopravvissuti, mentre invece otto erano morti, tra cui Monty, il mio migliore amico e vice sceriffo di contea. Per me era stata la seconda volta e me l’ero cercata. Avevo fatto tutto il possibile per essere rapita a distanza di dieci anni dalla prima volta. Lo avevo fatto per salvare delle vite innocenti e cercare di fermare i responsabili. Dopo che io e Josh eravamo riusciti a sopravvivere al massacro, l’FBI era intervenuto scoprendo una vera mattanza che si perpetuava non solo in Texas, ma anche in altri tre Stati. Il primo giorno di ogni stagione, per un tempo indefinito, alcuni psicopatici si erano divertiti a uccidere vittime ignare.

Ci eravamo quindi recati nello Stato di New York per aiutare i federali ad addestrare una squadra di volontari che, proprio come me, avevano cercato di farsi prendere al posto d'innocenti. Anche Josh era stato catturato una seconda volta, proprio a pochi metri da me. Era sopravvissuto solo perché soccorso in tempo, ma era stato torturato con l’acido, iniettato direttamente nel suo corpo, perdendo così un rene.

Ciascuno di noi portava cicatrici sul corpo e nella mente che non sarebbero mai guarite del tutto. Nell’orrore però ci eravamo conosciuti e innamorati, e la bambina che tenevo in braccio era il segno evidente che, anche dalla merda più nera e profonda, poteva nascere qualcosa di buono.

«La chiamiamo Grace?» propose appoggiandomi una mano sulla coscia sopra il lenzuolo. Ero coperta dalla vita in giù e indossavo ancora l’orribile vestaglia dell’ospedale.

Grace era un bel nome. Sul serio.

Guardai Josh, era sereno come probabilmente non lo avevo mai visto, e annuii strofinando di proposito il naso contro la sua guancia liscia. «Grace è bellissimo, proprio come lei.»

«Lo penso anch’io, anche se la più bella qui dentro sei tu.»

Sorrisi, non ne ero affatto sicura. «Non dire stronzate, Josh. So, anche senza bisogno di vedermi, che sono un disastro.»

«Ti ho vista in condizioni peggiori di così» assicurò.

Sebbene non fosse esattamente un complimento, lasciai perdere. Perché discutere, se aveva ragione? E ce l’aveva, eccome. «Grazie, paparino.»

Il suo sguardo si fece trasognato. «Sarà strano sentirmi chiamare papà… tra qualche tempo.» Sfiorò la fronte della nostra bambina, immaginando già quando sarebbe stata in grado di parlare.

«A chi lo dici.» La avvolsi nella copertina, lasciandole solo un braccio scoperto perché ancora teneva stretto il dito di Josh. «Abbiamo fatto un gran bel lavoro.»

«Cazzo, sì» convenne.

Mi lasciai coccolare da lui mentre stringeva entrambe. Adesso non aveva più solo una donna da amare, bensì due. E al tempo stesso sarebbe stato amato da due donne.

Ci eravamo sposati pochi mesi prima, quando ero al quarto mese di gravidanza, quindi non ancora enorme come una maledetta mongolfiera. Lo avevamo fatto in fretta, senza tanti invitati e troppi fronzoli, proprio com’era il nostro stile di vita. Due persone in grado di accontentarsi di tutto senza pretese e così il giorno del nostro sì era stato tale. Alla presenza di un giudice ci eravamo promessi amore eterno. Nessuno di noi due era religioso, non dopo quello che avevamo passato. Dio non avrebbe dovuto permettere a degli innocenti di soffrire così tanto, quindi non esisteva. Il Texas orientale in cui vivevamo era una regione estremamente religiosa, quasi fanatica, come mi aveva ricordato l’infermiera di prima. L’importante era solo quello che noi due sentivamo dentro, il resto non aveva importanza. Adesso avevo un pargolo a cui insegnare il mio cinismo, oltre alle arti marziali, il kendo e l’autodifesa in generale. Non sarebbe mai stata una bambina indifesa, non lo avrei permesso. Il mondo era crudele e a rimetterci sempre erano i deboli.

Adesso però non era il momento di pensare a questo, come non potevo pensare al college e a tutte quelle stronzate che io stessa mi ero preclusa. La bimba era piccola, aveva due minuti di vita. C’era tutto il tempo per pensare ai suoi primi passi, alla scuola e all resto.

In quel momento mi andava solo di farmi stringere dalla mia famiglia, da quella che non avevo mai pensato di avere e che invece era reale.

Un’infermiera venne a sincerarsi delle mie condizioni e di quelle di Grace e storse il naso quando vide che Josh era a letto con me, però non disse niente.

«Miss Morgan, come state?» Accennò anche alla bimba.

«Benissimo» assicurai.

«Volevo assicurarle che la cicatrice del cesareo potrà essere rimossa» ricordò.

Sentirmelo dire una volta era stato snervante, la seconda fu anche peggio. Mi sforzai di tenere la bocca chiusa per non essere scontrosa come al solito.

«Se vi serve qualcosa, chiamatemi» disse prima di andarsene accostando la porta.

Mi appoggiai di nuovo completamente a Josh. «Abbiamo bisogno di una casa più grande» mormorai. Avevamo già affrontato l’argomento ed eravamo entrambi d’accordo. Il denaro non ci mancava, perché avevamo fatto qualche sporadica comparsata in televisione e concesso interviste ai giornali più famosi. Era incredibile quanto stronzate del genere rendessero in termini economici.

Non mi piaceva affatto raccontare alle telecamere e ai microfoni l’orrore che avevo vissuto. Ma Noona, l’agente federale che maggiormente aveva preso a cuore la mia disavventura, mi aveva convinta che sarebbe stato utile affinché non capitasse mai più nulla del genere.

Non bastava che io raccontassi l’inferno che mi aveva marchiato la pelle per impedire che accadesse di nuovo. Il mondo era un posto orribile e pieno di gente pazza con perversioni folli che, di tanto in tanto, non mi facevano dormire la notte. Quello a cui ero sopravvissuta non sarebbe mai dovuto succedere a nessun altro, ma purtroppo non bastava la mia faccia a dissuadere gli psicopatici.

Io e Josh avevamo fatto tanta terapia e lui era tutt’ora seguito da uno psicologo, mentre io avevo smesso già da parecchio.

Stringendo la mia bambina contro il seno, mi resi conto di aver contribuito a portare nell’universo un po’ di luce, qualcosa di bello.

Era sicuro come la morte, mia figlia non sarebbe mai stata una vittima. Sarebbe diventata una fottutissima guerriera proprio come mamma e papà.


CAPITOLO UNO

Los Angeles, sei anni dopo

Aprii gli occhi prima del suono della sveglia e mi rotolai su un fianco per controllare se avessi o meno il tempo di tornare a dormire. Decisamente, non ce l’avevo, tra venti minuti il trillo mi avrebbe svegliata ancora e avrei dovuto alzarmi per cominciare la giornata. Josh se ne stava steso sulla schiena e dormiva; le lenzuola lo coprivano dall’addome in giù e aveva entrambe le braccia piegate sotto la testa, come se stesse prendendo il sole in spiaggia. Mi venne in mente un’idea per dargli il buongiorno e far sì che fosse davvero o speciale.

Potevo contare sul fatto che avesse un sonno dannatamente pesante e che fosse anche sordo da un orecchio. Sollevai le coperte e scivolai sotto quanto più sinuosamente possibile. Era sua abitudine dormire in boxer, indipendentemente dalla stagione. Io, di solito, indossavo una maglietta lunga fin sotto al sedere in estate, mentre in inverno canottiera e pantaloni lunghi. Non che in California fosse chissà quale freddo…

Lo accarezzai tra le gambe, sentendo la sua lunghezza sotto il palmo della mano e ciò fu sufficiente a destarlo. Lo avvertii dalla contrazione dei suoi muscoli e subito dopo sollevò le coperte.

Inutile nascondere quello che avevo cercato di fare. Lo baciai appena sotto l’ombelico, dove aveva un ragno tatuato, uno dei suoi primissimi tatuaggi. «Buongiorno.»

Sorrise. «Buongiorno a te, Leena.»

Restammo per un istante a guardarci negli occhi. Lui comodamente disteso a letto e io accovacciata sotto le lenzuola con la faccia estremamente vicina a quella sua parte così «appetitosa»… «Posso?» Infilai le dita nel bordo dei boxer, ma non avrei potuto toglierglieli senza il suo aiuto. Non mi piaceva l’idea di succhiare il suo membro mentre li teneva addosso, aveva qualcosa di squallido.

«E lo chiedi? Accomodati» Sollevò il bacino per permettermi di sfilargli le mutande e finalmente potei cominciare.

Lo presi in mano e iniziai a massaggiarlo lentamente, sentendolo diventare piano piano più turgido. Al massimo dell’eccitazione, il pene di Josh era sempre molto grosso. Prima d'incontrare lui non avevo mai dato molta importanza al sesso e, dopo la tragica esperienza col fidanzato delle superiori, non ero più uscita con nessuno. Con Josh era stato tutto molto naturale, il trauma subito ci aveva avvicinati, era stato inevitabile, e così avevo scoperto la gioia di vivere in coppia e fare sesso con l’uomo che amavo.

Dopo averlo eccitato un po’, lo presi in bocca. Adoravo il sesso orale, mi piaceva sentire la lunghezza del suo membro tra le labbra, mi divertivo a farci scivolare sopra la lingua e a succhiarlo tutto. Cominciai con la punta, perché mi aveva confessato che gli piaceva da impazzire quando mi concentravo sui primi centimetri. Così lo accontentai e lo feci godere in silenzio prima di ingoiarlo un po’ di più. A metà lunghezza lo lasciai andare e usai ancora la mano, approfittando della mia stessa saliva per accarezzarlo. Mandai giù ancora, sforzandomi di più stavolta. Lo sentii fino in gola e lui mi premette una mano dietro la testa per mantenermi in quella posizione.

Non c’era molto tempo per la vita di coppia, ultimamente i nostri rapporti erano quasi tutti così, frettolosi e silenziosi.

Gli battei la mano sulla coscia per avvisarlo che dovevo assolutamente respirare con la bocca e lui mi lasciò andare. Mi alzai sollevando le lenzuola e riemersi tra esse, con un filo di saliva sul mento.

Josh mi guardò come se vedesse per la prima volta una modella famosa. Nel suo immaginario io ero una specie di pornostar, più volte faceva battutine in merito e io ero abbastanza grande da non prendermela. Avevo un seno molto abbondante, il sedere sodo e tutto al posto giusto, proprio come molte attrici porno… quindi perché prendersela per essere una bella donna? Sarebbe stato davvero stupido.

«Vieni, siediti su di me.» Allungò le mani nella mia direzione. Intanto, io mi stavo liberando del tutto delle coperte per non essere troppo intralciata.

Prima di fare come aveva detto però fui costretta a spogliarmi di pantaloni e mutandine. Poi mi misi a cavalcioni su di lui che strofinò la mano contro la mia intimità. Subito dopo mi accarezzò con la sua stessa lunghezza, sapendo bene che era un contatto fisico che mi eccitava tremendamente.

Una volta pronta per il sesso mi sollevai sulle ginocchia calandomi di nuovo su di lui, che si guidò nel mio corpo. Mi sedetti completamente e Josh fu tutto dentro di me. Con lentezza cominciai a muovermi avanti e indietro per creargli lo spazio di cui aveva bisogno e per abituare la mia profondità a quella sensazione di meravigliosa pienezza.

Con le mani mi stringeva i fianchi, restando sopra la canottiera. Come molti uomini Josh aveva la fissa delle tette, nel senso che andava fuori di testa per un bel seno e il mio era maledettamente bello. Mi sembrava un vero peccato impedirgli di godere di quella parte di me, anche se non avevamo tutto il tempo del mondo. Sganciai il reggiseno e me lo sfilai senza togliere il resto. Volevo essere tutta nuda, visto che anche lui lo era. Intese alla perfezione e mi sfilò l’ultimo indumento dalla testa, spettinandomi la lunga chioma nera.

Mi palpò i seni, strizzandoli e disseminando piacevoli pizzichi. Per reprimere un gemito di piacere fui costretta a baciarlo sulle labbra, con foga quasi animalesca. Non mi era più possibile strillare troppo durante il sesso. La sua bocca pareva fatta apposta per soffocare il mio godimento o per divorarlo.

Aumentai la velocità dei miei movimenti, sollevandomi di più sulle ginocchia per potermi spingere più rapidamente contro di lui. Affondava dentro me fino in fondo, strofinandosi su quella mia parte che mi faceva gridare nel vero senso della parola.

Lo cavalcai come piaceva a entrambi, e mentre ci baciavamo per non urlare di piacere, gli permisi di palparmi con le mani ardenti di desiderio.

«Cristo santo!» imprecò, staccando la bocca dalla mia. Abbassò lo sguardo per godersi lo spettacolo dei nostri corpi uniti. Tutta la sua turgida lunghezza che scompariva nel mio corpo, i miei seni arrossati dalle sue pressanti carezze.

Sì, eravamo davvero uno spettacolo.

Umettai le mie labbra molto carnose, passandoci sopra la lingua in un gesto particolarmente seducente.

«Fammi stare sopra.» Mi afferrò per le cosce, ma non poteva sollevarmi di peso, non in quella posizione. Così mi scostai e quando scivolò fuori, la prima scossa di piacere mi attraversò da capo a piedi. Mi sdraiai dal mio lato del letto, restando completamente sopra alle coperte.

Josh mi divaricò le cosce e vi affondò la faccia per darmi un’unica, rapida e intensa leccata, in cui mi dimenai di piacere cercando le lenzuola da stringere tra le dita. Sorrise, rendendosi conto che bastava poco per farmi godere.

Anziché sdraiarsi sopra di me nella pratica e usuale posizione del missionario, lui si inginocchiò tra le mie gambe spalancate, mi tirò sulle sue cosce e mi penetrò lentamente, facendomi sentire ogni singolo centimetro della sua lunghezza. Strinsi ancora più forte le coperte e mi sforzai nuovamente di trattenere i gemiti, ma fu incredibilmente difficile.

Raggiunta la mia parte più profonda, si sfilò di nuovo restandomi dentro solo con la punta. Mi accarezzò proprio dove la sua carne si univa alla mia e io gridai, incapace di trattenermi.

«Shhh!»

Aveva ragione, non potevo strillare, ma era più forte di me. Mica era colpa mia se era un amante così dannatamente bravo… accidenti! «Scusa, è troppo bello.»

«Lo so, te lo leggo in faccia.»

Allungò la mano verso il mio volto e nel farlo si soffermò tra i seni. La afferrai e me la portai alla bocca, succhiandone le dita. Così forse non avrei urlato.

Sorrise come un leone durante la caccia e continuò a scoparmi come solamente lui sapeva fare, usando il limite della prepotenza e, cioè proprio come io amavo essere presa. Lo lasciai fare e godetti di ogni singola spinta. Lo schiocco dei nostri corpi che sbattevano l’uno contro l’altro era musica per le mie orecchie.

Mi dimenai in un orgasmo per prima, senza riuscire a gridarlo, perché avevo ancora le sue dita in bocca. Affondò ancora e ancora, scopandomi per un istante che parve durare all’infinito, prolungando il mio piacere fino a raggiungere il suo. Mi si svuotò dentro ansimando e reggendosi con un braccio.

«Cazzo, adoro scopare di prima mattina» commentò, sfilandosi e crollando sul materasso al mio fianco.

«Non c’è modo migliore per cominciare la giornata.»

«Dovremmo farlo tutti i giorni.»

Sogghignai. «Finirebbe per essere noioso.» Lanciai un’occhiata alla sveglia. Ancora due minuti prima dello squillo infernale.

«No, io non credo.»

Lasciai perdere perché era il momento di alzarsi. La sveglia infatti suonò e prontamente la spensi.

Josh mi afferrò il polso mentre gli passavo accanto. «Sarebbe bello potersene stare a letto tutto il giorno.»

Lo sarebbe stato? Eccome! Sfortunatamente per noi però la vita aveva deciso di non essere così facile e il lusso di poltrire non faceva per me. «Però non possiamo» mi limitai a dire mentre frugavo nell’armadio in cerca di qualcosa da mettere.

«È parecchio che non ci concediamo una serata erotica» continuò.

Aveva volutamente usato quel termine perché il romanticismo che, di solito si instaurava in un rapporto di coppia, con noi non aveva attecchito granché. Funzionava meglio di gran lunga sussurrarsi oscenità all’orecchio piuttosto che cucinare e cenare a lume di candela. A ogni modo Josh aveva ragione, non ricordavo nemmeno l’ultima volta che avevamo potuto prendere del tempo solamente per noi. Probabilmente era normale, ma non per questo anche giusto.

Nel voltarmi verso di lui, con una tuta da yoga piegata su un braccio, lessi nei suoi occhi il bisogno di sentirmi gridare mentre mi faceva sua. Voleva che facessimo sesso come un tempo, senza preoccupazioni. A pensarci bene lo volevo anch’io perché non era affatto male ricordarci che, prima di tutto, eravamo una coppia.

Annuii brevemente. «Hai ragione.» Nella mia testa avevo cominciato a pensare a una scappatoia, a qualche trucco per concederci quello di cui entrambi avevamo bisogno. «Mi inventerò qualcosa» promisi, anche se era troppo presto per poter dare la mia parola. Detestavo non essere in grado di mantenerla.

«Leena, vieni qui un attimo.» Josh, ancora nudo a letto, mi fece posto affinché potessi sedere sul bordo del materasso accanto a lui. «Apprezzo il tuo impegno, ma come pensi di fare?»

Mi imbronciai un pochino. «Ancora non lo so.» Il fatto di essere del tutto nuda non mi creava imbarazzo, ma era meglio cominciare a vestirsi e scendere a preparare la colazione, come facevo ogni mattina prima di uscire per andare al lavoro.

«Non devi farlo per forza, so che è difficile» replicò comprensivo.

Eppure, nonostante apparisse calmo e fosse consapevole di come stavano le cose, c’era ancora quel bisogno nei suoi occhi, e adesso che lo avevo scovato non ero in grado d'ignorarlo. «Troverò un modo, te lo prometto.»

Era una promessa fatta a entrambi.

«Grazie.» Mi baciò sulla bocca. «Amo quello che abbiamo costruito insieme, solo che…»

Lo interruppi perché sapevo già quello che intendeva. «Lo so, Josh. Ti manca sentirmi strillare mentre mi scopi.» Sarebbe stata quella la sua risposta, perché nessuno di noi due aveva studiato il galateo. Il turpiloquio era ben usato nella nostra famiglia.

«Baci tuo marito con quella bocca?»

Sogghignai, soddisfatta di averlo stupito almeno un po’. Dopotutto eravamo ancora in camera da letto e quello era il linguaggio giusto da usare in quella stanza. «Faccio un sacco di cose a mio marito con questa bocca.» Mi alzai in piedi chinandomi su di lui. «E gli piace da impazzire.» Gli diedi un ultimo bacio prima di cominciare a vestirmi.

Anzi, prima di farlo dovevo andare in bagno e per fortuna ce n’era uno proprio in camera nostra. Avere due bagni in casa mi era sembrato stupido all’inizio, adesso lo trovavo geniale e comodo.

Mi lavai velocemente prima d'indossare la biancheria intima e la tuta nerazzurra. Ne avevo parecchie, tutte uguali, ma con piccoli dettagli di colore diverso. Di solito mi vestivo completamente di nero, con qualche sprazzo di grigio qua e là. Non ero famosa per il mio guardaroba variopinto.

Quando uscii dal bagno diedi il cambio a Josh, anche se di solito lo usavamo assieme. Non mi dava fastidio se faceva la pipì mentre mi lavavo i denti. Avevo comunque piantato dei paletti perché a me piaceva avere un po’ di privacy. Tutto, per fortuna, filava liscio come l’olio.

Per lavorare avevo bisogno di essere comoda e potermi muovere liberamente. Lui, pure, anche se faceva un lavoro completamente diverso dal mio. Indossò jeans scuri, canottiera bianca e felpa con la cerniera, facile da togliere nel caso gli fosse venuto caldo.

Erano le sette del mattino e io stavo scendendo in cucina, al piano terra, per preparare la colazione.

Il giardino davanti casa era ordinato e coperto da un lieve strato di brina che mi fece subito venire freddo. Essendo nata in Louisiana e vissuta per molti anni in Texas ero abituata al clima torrido, alle poche piogge e all’aria quasi desertica. Le colline fuori Los Angeles avevano un clima diverso, a cui, a volte, facevo ancora fatica a adattarmi, anche se vivevo lì da oltre cinque anni.

Presi il latte dal frigo e ne scaldai tre tazze. Avevo imposto di bere latte perché serviva a mantenere le ossa robuste, a qualsiasi età. Alcune cose dentro di me continuavano a tormentarmi, i miei mostri interiori non dormivano mai e, soprattutto, non dimenticavano. Quello che era successo a me e a Josh avrebbe potuto ucciderci fra atroci sofferenze. Entrambi però avevamo dimostrato al mondo di che pasta eravamo fatti ed era un bene continuare a mantenersi in allenamento. Il pericolo forse era scampato, o forse no, ma in ogni caso preferivo essere sempre pronta.

Insieme al latte misi sul tavolo biscotti e frutta e cominciai a preparare le uova per Josh, ne mangiava sempre un paio a colazione.

Nonostante la sua dieta totalmente sregolata, manteneva un peso ideale, forse anche al di sotto della media. Era sempre stato esile, fin da quando lo conoscevo e, anche se in prigione aveva sollevato pesi e fatto palestra, non si vedeva granché. La sua forza risiedeva nei nervi più che nei muscoli.

Sembrava essere una buona giornata, di quelle che alla fine ti facevano credere di aver smosso il mondo, anche se non era vero. Di tanto in tanto, l’illusione era sufficiente. Il venerdì era sempre un giorno intenso perché veniva prima del fine settimana, dove per due intere giornate non si pensava al lavoro e si facevano programmi diversi.

Io e Josh non eravamo esattamente amanti delle gite fuori porta, specialmente perché l’ultima volta che avevamo provato a comportarci come due persone normali nelle vicinanze di New York, lui era stato rapito e torturato. Di conseguenza non facevamo mai nulla di particolarmente eclatante e a me bastava potermene stare a casa a riposare. Non dovevo per forza scendere nella sfavillante Los Angeles per sentirmi viva! Ci voleva mezz’ora di macchina per arrivare in città e, di tanto in tanto, ci andavo perché era bello, ma caotico. I turisti ci si recavano per scovare qualche star cinematografica da importunare e questo era uno dei motivi per cui avevamo lasciato il Texas per la California. Insomma, quando la tua faccia finiva sui quotidiani di tutto il mondo si cercava un po’ di pace e si poteva trovarla solo dove c’erano persone ben più famose della sottoscritta. In altri termini sfruttavo la visibilità altrui per nascondermi.

Io non ero quel tipo di personaggio famoso a cui si chiedeva un autografo per strada, io ero più il genere di donna per la quale si provava pietà o paura.

Era di gran lunga meglio.


CAPITOLO DUE

Grace aveva sei anni ed era una bambina bellissima e sana, proprio come il giorno in cui era venuta al mondo in quella clinica texana. Aveva appena cominciato la prima elementare e se la cavava bene. Ogni genitore da sempre desiderava che il proprio figlio eccellesse, ma Grace era ancora troppo piccola per dimostrarsi la più brava.

Se ne stava seduta sullo sgabello al tavolo della colazione, sgambettando i piedi che non toccavano ancora per terra, mentre beveva il suo latte. Aveva i capelli neri, proprio come i miei, ma molto più corti. La parrucchiera mi aveva sconsigliato di tagliarli così tanto, ma io trovavo che fosse comodo e pratico, senza contare che stava benissimo perché così il suo viso era più evidenziato. Aveva davvero un bel viso. Le guance rosee erano paffute e quando sorrideva le si creavano due piccole fossette adorabili. La caratteristica fisica più bella di mia figlia però erano gli occhi: verdi come quelli di suo padre. Josh era orgoglioso di lei quanto lo ero io, l’amavamo come nessuno di noi due era mai stato amato dai rispettivi genitori.

Grace non aveva dei nonni e neanche degli zii, di conseguenza nessun cuginetto con cui giocare. Per fortuna nella casa di fronte alla nostra aveva un’amica, che frequentava la stessa scuola ed era un anno più grande, quindi andava in seconda elementare. Si chiamava Theresa ed era orfana di madre. Conoscevo il padre, Jason Lineheart, un grafico informatico che progettava siti Internet per grandi aziende e piccole attività. Di mattina lavorava presso un ufficio a Los Angeles e di pomeriggio svolgeva il suo lavoro da casa, in modo da poter badare anche alla bambina. Lo ammiravo molto perché da solo riusciva a fare tutto.

La sua compagna era una poliziotta morta in servizio quando Theresa aveva solo due anni. Un ladro in fuga l’aveva ammazzata sparandole al petto. Era una storia triste, da quel giorno Jason si era trasferito tre volte e aveva fatto i salti mortali per combinare il suo ruolo di lavoratore con quello di padre.

Grace e Theresa erano diventate subito amiche e questo ci aveva portati a conoscere Jason e la sua storia. Non era una gara a chi aveva sofferto di più, anche perché io e Josh avremmo vinto di sicuro. Lui non ci aveva riconosciuti e, nonostante questo, avevamo deciso di essere onesti con lui e di raccontargli la verità sul nostro passato.

Alcuni folli ci avevano rapiti e rinchiusi in enormi caseggiati fatiscenti con l’intento di farci uccidere da dei killer pagati per farlo. Non dovevamo di certo vergognarci se eravamo sopravvissuti. Eravamo gli unici superstiti in tanti anni di gioco crudele in ben quattro diversi Stati americani. Mi ero addestrata per farmi rapire la seconda volta e così ero riuscita a salvare almeno Josh, un perfetto sconosciuto appena uscito di prigione. L’amore era nato in seguito.

L’FBI aveva chiuso il caso classificandolo come genocidio a opera di pazzi squilibrati, due dei quali erano stati catturati e condannati a morte o all’ergastolo, a seconda dello Stato americano in questione. Gli altri due si erano suicidati prima della cattura. Avevo avuto la possibilità di parlare con uno di questi mostri che aveva dichiarato di averlo fatto per una sorta di vocazione, per spargere nel mondo un messaggio di violenza e morte.

L’unica certezza che avevo era che, dal momento della cattura o del decesso dei quattro principali responsabili (gli organizzatori del gioco), altre persone erano state arrestate. Si trattava di gente comune, che mai sarebbe passata per assassina, eppure aveva pagato per partecipare al gioco, armarsi e vestirsi in stile fetish per uccidere qualche innocente stordito e vulnerabile.

Scacciai il pensiero scuotendo il capo e frustandomi il volto con la coda di cavallo. Raccoglievo quasi sempre i miei lunghi capelli neri in una coda poiché era comoda per il mio lavoro. Non avevo mai smesso di rasarmi quasi a zero i lati della testa, quindi la mia capigliatura era folta solamente al centro, di un liscio  perfetto.

Due anni dopo aver partorito Grace avevo seguito dei corsi per diventare istruttrice di autodifesa e kendo, la spada di bambù. Ero più che qualificata a insegnare alle donne come difendersi, visto che avevo passato dieci anni della mia vita a addestrarmi nei più disparati metodi di combattimento. Ero molto abile nel corpo a corpo, conoscevo le arti marziali e la lotta da strada, sapevo come fare di ogni oggetto un’arma di difesa e sotto consiglio di Josh avevo pensato di trasformare il mio talento in un lavoro. Alla fine ero soddisfatta di quello che facevo ogni giorno.

Ogni volta aspettavo che il pulmino della scuola venisse a prendere Grace, che saliva sempre insieme a Theresa e ad altri due bambini gemelli che abitavano nel nostro isolato, così poi uscivo per andare al lavoro in macchina. C’era una palestra a poche miglia di distanza e ci trascorrevo cinque mattine a settimana. Il corso di kendo si teneva una volta, mentre durante le altre quattro insegnavo autodifesa. Avevo solo allieve donne, di varie età. La più giovane aveva quindici anni e la più vecchia cinquantasei. Era strano insegnare a qualcuno più vecchio di me, dopotutto avevo la stoffa della leader, anche se non mi piaceva ammetterlo.

Quando finivo di lavorare in palestra passavo a prendere Grace a scuola, tornavamo a casa insieme e cucinavo il pranzo. Nel pomeriggio la aiutavo a fare i compiti. Adesso che era in prima elementare non c’era nessun problema, in seguito invece sarebbero sicuramente sorti problemi perché io non avevo nemmeno finito le superiori.

Josh invece lavorava come magazziniere a tempo pieno in una ferramenta. Volendo avrebbe potuto aspirare a qualcosa di meglio, anche se neppure lui aveva un’istruzione degna di nota ed era pure stato in prigione, ma secondo me ce l’avrebbe fatta in qualunque altro ambito. Dopotutto era nato e cresciuto umile, e fortunatamente non aveva più bisogno di accantonare denaro per i tatuaggi dal momento che sul corpo non c’era più spazio per l’inchiostro. Gli piaceva cominciare il lavoro di mattina e terminarlo di sera con risultati concreti. Insomma, se arrivava il fornitore di turno alle dieci e scaricava venti casse di attrezzi, lui passava tutto il giorno a metterle via. La sera, prima di tornare a casa, poteva vedere i risultati del lavoro svolto. Io non potevo dire lo stesso, ma avevamo aspirazioni diverse.
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